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IL UIBA'I"l'ITO SULLA PROSTITUZIONE

ta donna: un corpo sospeso
tra dono e denaro
Partiamo dalla critica ai ruoli. Come negli anni 70

Lea Melandel

a tratta e la prostituzione, inte-
sa come lavoro da regolamen-
tare sono all'apparenza due
aspetti contrapposti: il primo

rimanderebbe alla costrizione, l'altro
alla libertà di scelta. Ma, a guardare
bene, producono un effetto analo-
go: viste in chiave di emergenza, cri-
minalità, ordine pubblico, e quindi
bisognose di interventi operativi, so-
luzioni immediate, fanno passare in
secondo piano le domande di fondo
sulla cultura, sulla storia e sul rap-
porto di potere tra i sessi, in cui si
vengono a collocare; impediscono,
soprattutto, di mettere a tema il lega-
me ambiguo, contraddittorio, che c'è
sempre stato tra identità e funzioni
diverse attribuite alla donna.
È stato non a caso il femminismo de-
gli anni 70, per la radicalità con cui si
è interrogato sulle problematiche del
corpo, a mettere in discussione i con-
fini tradizionali tra la madre/moglie e
la prostituta - tra il dono di sé, quale
viene richiesto nella cura del tiglio e
degli interessi della famiglia, e la pre-
stazione sessuale in cambio di denaro.
Si riscopriva così la parentela tra figu-
re generate entrambe dall'immagina-
rio maschile come forme diverse di
controllo sul corpo della donna.
Eppure, sembra che la "presa di co-
scienza" che c'è stata allora, le ricer-
che, gli studi, le pratiche politiche che
vi hanno fatto seguito, volte a mettere
irt luce i legami inquietanti tra amore
e violenza, non abbiano contribuito a
spostare interrogativi che si ripongo-
no quasi inalterati nel tempo:
- la prostituzione è un lavoro come
un altro? Come regolamentarlo? Con
quali leggi, quali diritti, sia pure con-
siderati solo come "una riduzione del
danno"?
escludendo la tratta nelle sue forme
estreme di schiavitù, quanto si può
parlare di "libera scelta"?

- quanto incidono le leggi nel preve-
nire il fenomeno? Come evitare che
diventino niente altro che misure di
sicurezza e ordine pubblico?
che rapporto c'è con altre forme

di violenza manifesta, come i mal-
trattamenti e gli omicidi in ambito
domestico?
Ora, quello che possiamo chiederci è
se andare alla radice del problema sia
solo un modo per rallentare interventi
mirati, specifici e tempestivi sul qui e
ora del fenomeno, oppure una scelta
che impedirebbe di fermarsi su quei

due estremi - la tratta e il sex work -
che da versanti diversi finiscono per
mettere fuori campo la sessualità, sia
che la si riduca a fenomeno criminale
- sfruttamento, racket, business, ecc.-,
o a lavoro.
Nel momento in cui si decide di spo-
starsi su un orizzonte più ampio,
anche le domande cambiano. Ne in-
dicherò solo alcune:
- che rapporto c'è tra la prostituzio-
ne come sfruttamento sessuale e co-
me negoziazione esplicita, sesso in
cambio di denaro, e la cultura sessista
che ha identificato la donna col corpo:
corpo che genera, corpo erotico, ob-
bligo riproduttivo e sessualità fem-
minile cancellata e messa al servizio
dell'uomo?
- come cambia l'idea di prostituzio-
ne quando ci troviamo di fronte og-
gi a quello che qualcuna ha definito
"un contesto prostituzionale allarga-
to": figure ambigue come le escori, le
donne-immagine, ma anche precarie,
lavoratrici, manager, a cui viene chie-
sto di "sapersi vendere bene"?
- quanto incidono nel mantenere una
sessualità separata dalla relazio-
ne - amorosa, affettiva, intellettua-
le, ecc.- le logiche del mercato e del
consumo, che portano alla mercifi-
cazione di tutto, al trionfo del godi-
mento a portata di mano al posto del
desiderio? Quanto interviene inve-
ce -- o a sua volta - un immaginario
sessuale che porta il segno maschi-

le, ma che le donne hanno fatto pro-
prio, tanto che a volte non è facile
separare nettamente soggetto e og-
getto, vittima e aggressore, amore
e violenza, capire da che parte sta il
potere.
La conclusione a cui arriva nei suoi
studi l'antropologa Paola Tabet è
che lo scambio sessuo-economico
è un fenomeno sociale, presente nel
rapporto tra uomini e donne nelle
civiltà più diverse: un "continuum",
un arco che va da rapporti come
quelli matrimoniali fino ai -rappor-
ti di prostituzione moderna, al sex
work, dalla negoziazione esplicita a
tutte le forme implicite di "seduzio-
ne" per ottenere un compenso. Per
l'ideologia sessista, che attraversa
tutte le civiltà e che è radicata nel sen-
so comune, la prostituzione è possibi-
le in tutte le donne come la maternità,
in quanto parte della sua costituzio-
ne organica. Ciò significa far passare
come "naturale" una costruzione che
viene dalla storia e dalla cultura.
Nella disuguaglianza di accesso alle
risorse, la donna è stata spinta forza-
tamente a fare del corpo il suo capi-
tale, una merce di scambio, sia nelle
relazioni matrimoniali riproduttive,
che in quelle non matrimoniali. Detto
altrimenti: la donna non è stata pen-
sata come soggetto di desiderio, con
una sua specifica sessualità.
Scambiandosi con altro da sé -il de-
naro- la sessualità femminile si è av-
viata a diventare un servizio e infine
un lavoro.
Dove è apparso in modo più evidente
l'uso che la cultura maschile ha fatto
della contrapposizione tra la "putta-
na" e la "donna per bene", usando la
prostituzione come "frusta che tiene
l'umanità femminile in stato di subor-
dinazione", è stato nella discussione
parlamentare che ha accompagnato
l'approvazione della Legge Merlin, di
cui oggi si toma a parlare da parte dei
politici che vorrebbero abolirla.
La riporta nel suo libro 1,a legge ciel
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desiderio (Carocci 2006) Sandro .Be1-
lassai. Lmerge con chiarezza che lo
stigma non è contro la prostituzione.
ma più in generale contro la sessuali-
tà femminile, che le donne venivano
riscoprendo, separata dalla procre-
azione. A essere messi in discussio-
ne erano la maternità obbligatoria, il
ruolo di moglie e madre come desti-
no della donna: una presa di coscien-
za e un cambiamento del rapporto col
corpo e con la sessualità che si im-
porrà un decennio dopo, negli anni.
70, col femminismo. La causa fonda-
mentale della prostituzione viene in-
dividuata nella sessualità femminile:
sulla scena del vizio viene collocata
soltanto la donna. L la donna che ec-

AI centra
Una manifestazione femminista
negli anni Settanta

cita il desiderio, che dà corpo alla ses-
sualità maschile, e a lei che si chiede
di rinunciare alle sue intenzioni "im-
morali" verso l'uomo. i segnali del-
la prostituzione vengono individuati
in una sessualità femminile non indi-
rizzata verso la maternità e la famiglia.

la femminilità è dedizione all'uo-
mo L..l. La sensibilità erotica clitoridea
(quando permane oltre la puber-
tà) e tipico per la maggior ),parte delle
prostitute I...I che presentano un ri-
dottissimo erotismo vaginale L..1 osti-
lità verso il sesso opposto, la presenza
della masturbazione. il facile scivola-
mento nel lesbismo ( Dino Origlia).
Le stesse accuse verranno fatte alle
femministe negli anni 70, quando, a

partire dai libretti verdi di Carla 1 onzi
- Lu donna clitorideo e lu dormo s ugi-
noie, Sputiamo su Hegel -. dai gruppi
di autocoscienza, si veniva scopren-
do la cancellazione che ha subito, non
solo la sessualità femminile, ma la
donna come persona, individuo. La
ricerca di autonomia dai ruoli tradi-
zionali tu letta, da psicologi, sessuolo-
gi, psicanalisti, come rifiuto dell'uomo,
richiesta di prestazioni sessuali esor-
bitanti - ̀orgasmi multipli" - lesbismo,
patologia, perversione.
Era chiaro che la contrapposizione tra
la moglie/madre e la prostituta era
servita da regolatore, controllo, cen-
sura della sessualità femminile non
procreativa tout court.
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